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Introduzione


Cambiare è possibile. È possibile lavorare per delle nuove Case per anziani in cui noi potremmo domani vivere volentieri, rispettati e riconosciuti così come siamo, anche se siamo malati, smemorati e disorientati, non autosufficienti.


È un cammino lungo. Ho cominciato occupandomi prima degli anziani stessi, poi dei loro familiari, degli operatori, dei progetti che si possono realizzare nelle Residenze Socio Assistenziali (R.S.A.).


Il mio obiettivo è di creare nelle Case per anziani un ambiente capacitante, un ambiente cioè in cui ciascuno possa vivere ed essere riconosciuto così com'è, anche se è smemorato e disorientato, senza sentirsi in errore, fuori posto, oggetto di richieste di performance non raggiungibili. Vorrei che l'ApproccioCapacitante® cui faccio riferimento diventasse come l'aria che si respira, come uno stile relazionale che impronta l'attività di tutti i professionisti della cura.


Questo Quaderno è un nuovo passo in questa direzione: vuole essere uno strumento di lavoro facilmente consultabile e utilizzabile per chi fa formazione nelle R.S.A.


La struttura


La PRIMA PARTE è suddivisa in tre capitoli.


Il primo, Sull'Approccio capacitante, la cura e il corpo, introduce il concetto di io professionale e io personale e mette in risalto l'importanza del corpo nell'attività di cura.


Il secondo, Esercizi con il corpo, descrive numerosi esercizi che il formatore può proporre all'inizio dei Corsi per far emergere negli operatori la consapevolezza del proprio io personale nell'attività di cura e per favorire una partecipazione attiva e personale al percorso formativo.


Il terzo, Sul fare, sottolinea l'importanza del movimento e dell'agire per il benessere e il mantenimento della vitalità degli anziani fragili che vivono nelle Case per anziani.


La SECONDA PARTE ospita contributi di soci del Gruppo Anchise, già esperti di formazione, che stanno partecipando al Corso biennale di perfezionamento di formazione formatori negli anni 2017-2018 e che propongono riflessioni originali sulla formazione e sull'approccio capacitante.


Nel Capitolo 4 Stefano Serenthà chiarisce la differenza tra la formazione sull'Approccio capacitante e quella con l'Approccio capacitante.


Nel Capitolo 5 Alberto Latorre discute in modo raffinato su oggettività e soggettività partendo dal paradosso del sorite di Eubulide di Mileto per dare un contributo alla comprensione e al valore del punto di vista dell'anziano smemorato e disorientato.


Nel Capitolo 6 Elena Giachetti riporta il testo trascritto di una sua conversazione professionale da cui emerge evidente l'efficacia della Risposta in eco per favorire il fluire del parlare con un'anziana signora con deficit neurocognitivi di grado moderato - severo.


Nel Capitolo 7 Donatella Basso riporta il testo trascritto di una sua conversazione professionale in cui emergono i segni sia dell'io malato che dell'io sano dell'interlocutore. L'emergere dell'io sano viene considerato il risultato dell'intervento terapeutico.




PRIMA PARTE




Capitolo 1 - Sull'Approccio capacitante, la cura e il corpo.


Questo capitolo introduce un'attenzione nuova per il Gruppo Anchise: l'attenzione al corpo.


Riflettendo sulle attività di assistenza e di cura nelle Case per anziani, è facile notare che le competenze degli operatori si possano raggruppare in due categorie: competenze specifiche e competenze trasversali.


Le competenze specifiche


Le competenze specifiche sono quelle proprie di ogni professione. È su queste che ogni operatore si è formato durante gli studi e continua ad aggiornarsi per poter offrire l'assistenza migliore possibile, al passo con i progressi del tempo. L’Approccio capacitante non è mai entrato nel merito di questo tipo di competenze.


Le competenze trasversali


Le competenze trasversali, invece, interessano tutte le professioni e non riguardano le procedure pratiche di esecuzione delle varie attività professionali, ma sono piuttosto inerenti al professionista in quanto persona e alla relazione tra professionista e utente. È a questo livello che si colloca la proposta dell'Approccio capacitante.


A partire dai primi anni 2000, nel corso delle diverse attività formative ci siamo occupati soprattutto della parola che non è solo strumento di comunicazione, ma serve anche per stabilire un ponte tra le persone, per esprimere la propria dignità e per riconoscerla nell'altro.


Ci siamo occupati anche di emozioni (la competenza emotiva, il riconoscimento delle emozioni) e di aspetti relazionali (la relazione di cura, la relazione asimmetrica e quella tendenzialmente paritaria, le tecniche per ridurre l'asimmetria, il guadagno in felicità quando la relazione diventa meno asimmetrica).


Un passo avanti


In questo primo capitolo del Quaderno Anchise n. 1 propongo di fare un passo avanti e di mettere al centro dell'attenzione il corpo, sia quello dell'operatore che quello dell'anziano fragile.


Nelle pagine che seguono, partendo da una considerazione sull'Approccio capacitante come metodo sperimentale, parlerò poi della presenza del corpo nell'attività di assistenza e, parallelamente, dell'attenzione al corpo degli operatori nella formazione.



L’APPROCCIO CAPACITANTE E IL METODO SPERIMENTALE



L’Approccio capacitante nasce dall'applicazione del metodo sperimentale. Questa caratteristica è un punto qualificante in quanto aiuta a focalizzare l'attenzione sui risultati. Le teorie e le convinzioni personali restano valide finché non vengono smentite da nuove esperienze. I risultati li possiamo invece osservare nel qui e ora di ogni esperienza e possiamo di volta in volta valutare se sono quelli che desideriamo ottenere, se ci aggradano oppure no.



DAL GIUDIZIO MORALE AL GIUDIZIO PRAGMATICO



Se consideriamo il modo di approcciarci agli anziani fragili da questo punto di vista, non valutiamo più un determinato comportamento come giusto o sbagliato, come coerente o non coerente con un'impostazione teorica, ma ci interroghiamo su un determinato nostro comportamento (verbale o non verbale) e ne osserviamo i risultati.


Se poi siamo interessati alla valutazione del comportamento, questa riguarderà appunto i risultati: di volta in volta potremo considerarli positivi o negativi, in parte positivi e in parte negativi, più o meno corrispondenti a quelli desiderati.


Quando le persone in campo sono due, per esempio un operatore e una persona con demenza, è ovvio che i risultati non dipendono solo da uno dei due. Ciascuno esercita una sua influenza sul risultato, così come anche il contesto ne esercita un'altra. Nonostante questa ovvietà noi preferiamo focalizzare l'attenzione sui comportamenti dell'operatore, cioè sui nostri comportamenti, per un scelta di metodo: noi preferiamo prendere atto che l'altro, gli altri, sono quelli che sono, così come sono e non cerchiamo di modificarli, non pretendiamo che siano diversi da quello che sono. Anche riguardo al contesto, invece che distinguere contesti favorevoli e sfavorevoli, preferiamo prendere atto che il contesto è quello che è e che nel contesto particolare in cui ci troviamo ad operare, qualsiasi esso sia, noi possiamo scegliere di comportarci in un modo o in un altro sentendoci così artefici dei risultati che sono influenzati dal nostro comportamento.



IO PROFESSIONALE E IO PERSONALE



C'è un prima e c'è un dopo. Un prima di varcare la soglia della RSA e un dopo, quando lavoriamo al suo interno. Tutte le mattine (o tutte le sere se facciamo il turno di notte) nel momento in cui entriamo nella Casa per anziani avvengono dei cambiamenti che sembrano impercettibili per il solo fatto che sono inconsapevoli. Si tratta invece di cambiamenti profondi e pervasivi che avvengono sempre in modo automatico.


Prima dell'ingresso i pensieri sono rivolti prevalentemente alle questioni personali, alla casa e alla famiglia. Subito dopo, appena riconosco l'ambiente di lavoro e i colleghi, i pensieri tendono ovviamente a focalizzarsi sulle attività da svolgere e sulle relazioni con i colleghi e gli anziani residenti. In un solo momento il mondo interiore si trasforma, cambiano gli oggetti di pensiero, cambiano le emozioni. Cambia anche l'abbigliamento (indosso una divisa) e cambia anche il modo di muovermi, di camminare e il tono della voce. Siamo così abituati a questi cambiamenti che non ce ne rendiamo più conto e solo un osservatore esterno riesce ad accorgersene.
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